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Il 3 novembre 1889, quando nel Comune di Lipari1 si 
svolsero le prime elezioni amministrative secondo la 
legge 586/1888 inserita nel T. U. lO febbraio 1889, n. 
5921, l'arcipelago eoliano, che da oltre un ventennio 
contava due Municipi, già da vari mesi correva verso una 
grave crisi economica2. 

In seguito alle elezioni testé ricordate, i "moderati" 
(propriamente "costituzionali-moderati") dovettero cede­
re il governo della cosa pubblica ai "progressisti" (radi­
cali, ecc.). 

Aspri erano stati i toni della lotta politica prima del 3 

1 La circoscrizione, oltre a Lipari, comprendeva le isole di Alicudi, 

Filicudi, Panarea, Stromboli e Vulcano. 

2 Specialmente a causa della fillossera e per la mancanza di porti 

ampi e sicuri, tali da permettere agli armatori locali di dotarsi di navi 

a vapore più concorrenziali rispetto ai velieri di cui disponevano. Si 

v. il mio saggio L'economia delle Isole Eolie dal 1544 al 1961, 
Messina 1982, cap. IV; MARCELLO SAIJA e ALBERTO CERVELLERA, 

Mercanti di mare, Brescia-Messina 1977, pp. 158, 159, 168 (nota 

180); GIUSEPPE IACOLINO, in PIETRO CAMPIS, Disegno historico della 
nobile e fidelissima città di Lipari, ms. del 1694, Lipari 1980, nota 
41 alle pp. 518-519; Uoo LOSACCO, Nelle Isole Eolie alla fine 
dell'Ottocento, in "L'Universo", LII (1972), n. 5, p. 970 (movimen­

to migratorio); LUCIANA CAMINITI, L'emigrazione eoliana a cavallo 
del ventesimo secolo, in MARCELLO SAIJA (a cura di), L'emigrazione 
italiana transoceanica tra Otto e Novecento e la storia delle comu­
nità derivate, Messina 2003, val. I, pp. 297-311. 
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novembre e aspri continuavano a essere dopo quel gior­
no, per giunta con le divergenze in aumento. 

In tale clima il gusto della querelle, l'intenzione di dif­
fondere maggiormente le proprie idee politiche ed il con­
vincimento di dover dare la più vasta risonanza possibile 
alla propria attività spinsero i progressisti a pubblicare un 
giornale. Questo, col titolo Il Gazzettino Liparese, vide la 
luce il 14 giugno 1890, sotto la direzione di Giovanni 
Caserta, con il seguente articolo di fondo a firma di 
O[nofrio] Carnevale: 

"IL NOSTRO PROGRAMMA - Dieci anni or sono l'ardimen­
to di pochi iniziò qui un'epoca nuova, con fede costante 
nell'avvenire. Coloro che lottavano per il trionfo di certi 
ideali si raccolsero attor.no ad una bandiera che porta­
va scritto: - Rigenerazione morale - Protesta contro ogni 
abuso, ed ogni prepotenza - Onestà e responsabilità 
nelle pubbliche amministrazioni - Libertà civile e reli­
giosa. La democrazia di Lipari tenne alta questa bandie­
ra, chefu cagione di dolori, di abnegazioni, di speranze, 
di lotte, e di vittorie. Così poco alla volta si formava la 
pubblica opinione - si portava il libero esame nella 
discussione dei pubblici affari - si fiaccava, si distrugge­
va la casta, il privilegio personale, l'oligarchia - vince­
va la ragione, e la legge - ricompariva il popolo, ma 
padrone di sé, e dei destini del paese, giudice severo ed 
imparziale - esultava la coscienza umana - ed il 3 
novembre 1889, data storica, maturati gli eventi, dalle 
urne uscì l'affermazione del libero pensiero - la condan­
na di tanti errori - l'ammonimento per l'adempimento di 
molti e gravi doveri. Ed è un impegno d'onore il com-
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pierli tutti con senno, lealtà, passione di sacrifizio, ed 
inappuntabile onestà nell'amministrazione. Il paese ha 
il diritto di chieder questo a cui affidò il suo avvenire,' e 
quelli che per tanti anni vollero il suo progresso morale 
e materiale hanno l'obbligo ora di assicurarglielo con 
fatti, e con opere, che nel tempo trovino la generale e 
sincera approvazione, e corrispondano alle sane esigen­
ze dell'odierno vivere civile. Un legame cordiale deve 
sorgere, rafforzarsi tra amministratori ed amministrati -
gli uni, e gli altri devono convergere ad unico scopo, 
ch'è il bene del paese - ora moderarsi, ed ora spronarsi 
a vicenda - ed entrambi dovranno dal passato attingere 
l'esperienza necessaria per l'avvenire, verso cui biso­
gnerà inoltrarsi con animo forte, e con pensiero elevato. 
In tal guisa la pubblica amministrazione sarà feconda di 
ottime imprese, e potrà preparare alle future generazio­
ni un soggiorno più civile, e meno infelice. Perché dun­
que questo nodo tra popolo ed amministrazione fosse 
indissolubile e proficuo, sorge questo gazzettino, che 
non potrà mai, né dovrà mai obliare la propria origine. 
Fa d'uopo essere sempre coerenti a sé stessi; non scon­
fessare nulla del passato, che ci appartiene; e fare in 
modo che l'avvenire formi con esso un tutto organico, 
omogeneo ed irreprensibile. Però questo non vuoi dire 
che, mentre ogni cosa si muove, si agita, si trasforma, si 
crea, progredisce, noi rimarremo chiusi entro un cerchio 
di ferro; che anzi, pur conservando inalterate le nostre 
idee, e saldo il nostro programma, intendiamo avanzare 
nel cammino della civiltà, modificandoci di giorno in 
giorno secondo i bisogni del paese, come ci consiglia la 
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migliore diuturna esperienza di uomini e di cose, e con il 
concorso di nuovi buoni elementi, che si possono assimi­
lare al patriottico lavoro. La stampa apre la strada alle 
larghe ed utili discussioni; esercita l'efficace sindacato 
dell'uomo sull'uomo; agevola la via nel benfare; e sco­
vre i molti e vari orizzonti dell'avvenire. Con quest'in­
tendimento procederemo pubblicando il giornaletto, che 
si terrà lontano da ogni lotta personale ed ingenerosa, e 
che, per il trionfo completo degl'interessi del paese, rile­
verà, con diligente esame, quel che la nuova amministra­
zione comunale ereditò il 3 novembre 1889; quanto da 
allora ad oggi, attraverso tante difficoltà ed insidie, ha 
fatto e va eseguendo; e tutto ciò che à in animo di poter 
preparare, e condurre a buon porto con l'appoggio e 
l'aiuto intelligente della cittadinanza. Metteremo così 
chiunque in grado di confrontare uomini e cose, e di giu­
dicare se il paese sia governato liberamente; se l' ammi­
nistrazione pubblica sia in mano di gente onesta, che à 
volontà di compiere sempre il proprio dovere; e se in 
questi pochi mesi di prova dessa abbia mostrato di esse­
re savia e diligente nella risoluzione di tanti difficili pro­
blemi, e nell'esecuzione di diversi lavori. Per mezzo 
della stampa, l'opinione pubblica potrà guidare, e con­
fortare gli amministratori nel loro cammino; e questi, 
per servire bene il Comune, potranno interrogarla, ed 
interpretarla più facilmente. Nulla innovando in quanto 
alla delineazione dei partiti, e combattendone qualsiasi 
confusione, la quale necessariamente porterebbe con sé 
un pericoloso mutamento d'idee e di metodo, ed altri 
molti e gravi danni alla pubblica amministrazione, i 
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legittimi rappresentanti del paese dovranno essere 
appoggiati dal gran partito liberale, il quale diviene con­
tinuamente più disciplinato e forte, per l'attuazione pra­
tica di quel programma, che à egli con buon successo 
propugnato in dieci anni di lotta. Ogni altro concorso, 
sperimentato e retto, non può, né deve respingersi, come 
non si respinge nelle assemblee politiche, ove veramente 
le alte, molteplici, e complicate funzioni dello Stato, 
richiederebbero una più meditata divisione. Gli elettori 
tra breve [il 23 novembre 1890, per il rinnovo di 1/5 dei 
componenti del Consiglio comunale J saranno chiamati a 
dare il loro giudizio sereno ed imparziale. Noi, con que­
sto giornaletto, alzeremo la voce, perché dessi vadano 
alle urne per esercitare il loro diritto, per compiere il 
loro dovere, in una parola, per il bene del paese, e non 
per compiacere chicchessia. Siano signori del loro voto, 
e disprezzino energicamente ogni influenza e raggiro. 
Liberamente scelgano tra le amministrazioni passate, e 
la presente, e con convincimento dicano se questa a pre­
ferenza merita fiducia, ed appoggio. Senza rimpianti, 
tale giudizio attende ogni amministratore onesto. Il 
popolo a nuova scuola si educhi, e sia arbitro dei suoi 
destini. Egli insegni che plebe non è; che la storia non si 
cancella mai; e che l'avvenire è suo, esclusivamente suo. 
La forza è nel Diritto - né anarchia, né dispotismo". 

"Il Gazzettino Liparese" cessò le pubblicazioni proba­
bilmente qualche mese prima della fine dell' anno 1891 
(l'ultimo numero che ho rintracciato è del 22 aprile 1891). 

Da parte dei moderati, per contrastare il foglio dei pro­
gressisti, sempre a Lipari, a partire dal 12 novembre 
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1890, si cominciò a pubblicare L'Indipendente, un 
"Giornale Amministrativo Quindicinale" (così il suo sot­
totitolo), diretto da Antonino Rodriquez; un giornale che 
riportò in ogni numero (almeno in quelli che ho potuto 
reperire), quasi a completamento della testata, i seguenti 
versi di Dante: " ... non mutò aspetto/ né mosse collo, né 
piegò sua costa"; versi, ovviamente, utilizzati per dichia­
rare la irriducibile opposizione del periodico alle decisio­
ni dei progressisti ogniqualvolta le avesse ritenute non 
rispondenti alle esigenze della comunità locale. 

Questo l'articolo di fondo comparso nel primo numero 
del giornale in discorso: 

"IL NOSTRO PROGRAMMA - Illegittimo e generale deside­
rio di porre un argine alle condizioni abbastanza deplo­
revoli in cui versa, da un anno in qua, per opera della 
cosiddetta democrazia, l'amministrazione della pubblica 
cosa; la speranza d'impedire il traviamento da ogni 
principio di rettitudine e di sincerità che si vuole ad ogni 
costo, mercé la calunnia e la menzogna, inoculare al 
buon popolo liparese; la protesta contro un dispotismo 
che, con la ipocrisia de' tempi tristi, conculca ogni liber­
tà ed ogni diritto; ecco le cause determinanti di questo 
giornale, organo ed eco della minoranza. 

Questa, se con le elezioni del 3 Novembre 1889 sifosse 
semplicemente sostituito un partito ad un altro 
nell'Amministrazione del Comune, niun pensiero di ciò 
si sarebbe data, perché l'alternarsi de' partiti è la fun­
zione fisiologica delle istituzioni libere; e, pur ciascuno 
conservando il suo posto, avrebbe, con la solita lealtà e 
sincerità, coadiuvato i nuovi reggitori ogniqualvolta i 
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loro sforzi sarebbero stati rivolti al bene comune. Né le 
mali arti e insinuazioni della propaganda elettorale 
contro uomini e cose l'avrebbero rimossa da tale inten­
dimento, sicura che il tempo avrebbe reso giustizia alla 
passata Amministrazione che si era sempre ispirata allo 
scrupoloso adempimento dei propri doveri. E con tale 
proposito essa, la minoranza, prese il suo posto al 
Consiglio nell'inizio della sessione, che seguì i Comizi. 

Ma ben tosto se ne dovette, con rammarico, allontana­
re, perché la dignità de' suoi componenti veniva ad ogni 
piè sospinto manomessa, senza che colui al quale ne cor­
rea l'obbligo avesse almeno tentato di farla rispettare, e 
l'aula consiliare che era stata sempre sino allora campo 
di lotte sì, ma contemperate dalla libertà e dal rispetto 
delle altrui opinioni, diveniva, per opera della sedicente 
democrazia, teatro di violenze e di contumelie. Le prote­
ste della minoranza, tuttoché utilissime al paese, respin­
te senza discussione, e la maggioranza, tronfia di queste 
vittorie mute, padrona del campo lasciato deserto dagli 
avversari, la sua feconda attività svolge ne' pettegolezzi 
contro le persone, o nella manomissione dei diritti altrui 
che con fine ipocrisia chiama moralità e giustizia! Né di 
ciò paghi i capi di questa maggioranza muta e pedisse­
qua cercano di trovare puntelli del loro operato presso la 
pubblica opinione, servendosi, a mo' de' governi che il 
progresso dello spirito umano di già sfatò, di una stam­
pa che, tutto falsando, non ha altro fine che quello di 
cantar le lodi degli augusti mecenati, e di tenere in piedi 
que Il' edifizio di bugie di cui si fecero arma, per illudere 
il popolo, durante la gazzarra elettorale. 
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Tutto ciò non può riscuotere l'approvazione degli 
uomini onesti, de' cittadini che ogni loro atto, ogni loro 
pensiero vogliono spendere in prò del natio loco. 
Certamente fa pena il vedere inaugurato il governo 
dispotico sotto le forme simulatrici della democrazia; e 
gli uomini indipendenti ed amanti della virtù debbono 
protestare contro qualsiasi dispotismo, venga esso da un 
solo o da' molti, ed unanimi sostenere il principio supre­
mo della libertà e della giustizia. 

Le nostre istituzioni, conquistate con tanti sacrifizi e 
lotte, ci avevano dato, grazie a quella parte sana del 
corpo elettorale che non soffre violenze o raggiri, il 
mezzo legale di resistere a' principi non buoni di ammi­
nistrazione, e di frenare con la pubblica discussione ogni 
traviamento nocivo all'interesse del paese; e il partito 
che s'intitola dell'ordine e della moralità ha cercato con 
ogni mezzo di ostacolarci questo diritto, perché ci crede­
va d'impaccio. 

Ma da quinc'innanzi se la maggioranza, conculcando 
la libertà nostra, continuerà a rendere impossibile il 
nostro sindacato in Consiglio, noi ci serviremo dell'uni­
co mezzo che rimane fra popoli liberi e civili, della stam­
pa, non per vanità o per livore, ma per manifestare le 
nostre opinioni, per esprimere i nostri voti, per additare 
al popolo gli abusi che si commettono. 

In questo nuovo posto di combattimento saremo intrepi­
di ed inflessibili, perché riteniamo essere dovere precipuo 
di ogni civile convivenza non allontanarsi mai, e per nes­
sun rispetto, dalla virtù e dalla verità: sosterremo in ogni 
rincontro i principf di progresso e di civiltà che costitui-
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scano il vanto e la gloria del nostro secolo, e, per piccini 
che fossimo, speriamo anche noi essere utili alla patria 
portandole quel tributo di attività intellettiva, di moralità e 
di rettitudine che formano la vera grandezza di un popolo. 

Le colonne del nostro giornale saranno libere a chiun­
que avrà un'idea generosa da sostenere, un diritto da 
rivendicare, una violenza da smascherare, ed anche a 
coloro di contraria opinione, purché usino la serenità 
d'animo e la correttezza dellaforma, giacché come dallo 
attrito nel mondo fisico nascono la forza e il calore, così 
nel mondo morale zampilla la verità. 

Questo sarà il nostro apostolato civile e troveremo alle 
nostre lotte adeguato compenso se riusciremo nello 
intento propostoci di migliorare i sentimenti della molti­
tudine, creare un'opinione pubblica savia, temperata e 
forte, perché questa è appunto la via più retta e insieme 
più conforme all'indole del nostro tempo per raggiunge­
re il bene, e squarciare il fitto velo di cui con tanta arte il 

. male si circonda. E così il nostro paese, che va altiero di 
sua antica civiltà, edotto del vero, non si farà docile ed 
inconscio strumento di avventati tribuni; non li seguirà in 
questa guerra a coltello, iniziata e seguita con tenacia 
degna di maggiori cose, e il cui fine ultimo non è certa­
mente il pubblico interesse, ma lo sfogo di antichi ed 
ingiustificati rancori" . 

Questo il pensiero del direttore Rodriquez su alcuni 
temi non strettamente locali: 

"Noi che viviamo lungi da' grandi centri, che abbiamo 
veduto da vicino la crisi che da parecchi anni travaglia 
la nostra agricoltura, non saremo certo di quelli che con-
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siglieranno agli elettori di scegliere candidati che appe­
na eletti, dimentichi de' nostri bisogni e delle nostre con­
dizioni, volessero portare il desiderato pareggio mercé 
nuove imposte. Indichino essi o meglio forzino la mano 
al Governo nello escogitare nuove economie, anche a 
costo di ritardare, per qualche tempo, delle opere pubbli­
che utili, ma non urgenti, perché in questo sacrificio del 
bene particolare in prò di quello comune sta il vero 
patriottismo. Ma con le economie non si cerchi di atten­
tare allo esercito ed alla marina: perché sono le spese 
più fruttifere, quelle che tutelano la nostra unità e la 
nostra indipendenza. Non è che vogliamo che l'Italia sia 
forte per fare la spavalda, come dicono i radicali, ma 
perché nel consesso delle nazioni la sua voce sia rispet­
tata; perché i suoi nemici esterni ed interni sappiano che 
il popolo italiano è abbastanza forte per respingere qual­
siasi attentato all'opera da esso compiuta con tanti 
sacrifizi e con tanto eroismo; perché in qualunque terra 
straniera un cittadino italiano si rechi per sviluppare la 
sua attività, sia sicuro che i suoi diritti saranno sempre 
da chiunque rispettati, perché la bandiera della patria 
lontana lo protegge"3. 

"Gli elettori nello scrivere la scheda non pensino di 
volere il deputato che si presta e che sale e scende le 
scale dei ministri; non si ricordino della lettera più o 
meno lusinghiera di questo o di quel candidato, o della 
parola più o meno imperiosa dell'amico politico o ammi-

3 "L'Indipendente", I, n. 1, p. 2. 
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nistrativo; ma s'ispirino alla vera grandezza della 
patria, e poi scelgano que' candidati che più, secondo 
loro, possano con l'ingegno, con il carattere, con la ret­
titudine e con l'opera assidua concorrervi"4. 

"[ ... ] se da un canto è giusto che tutti i cittadini paghi­
no le imposte, è altrettanto giusto che le classi meno 
agiate, appunto per la loro condizione economica, meno 
vi concorrano"5. 

"Noi non siamo seguaci di quella scuola che vorrebbe 
colpite dalle imposte solo le classi ricche; giacché tutti i 
cittadini debbono in proporzione de' loro averi concorre­
re al mantenimento dello Stato; ma in questo concorso 
nessuno vorrà negare che i maggiori riguardi si debba­
no a coloro che meno posseggono, e che mancano di 
quella cultura necessaria che li metta in grado di far 
valere i loro diritti,,6. 

È probabile che "L'Indipendente" abbia cessato le 
pubblicazioni nel mese di dicembre dell'anno 1891 
(l'ultimo numero che ho rintracciato porta la data del 5 
dicembre 1891). 

* * * 

Leggendo attentamente i giornali suddetti, facile risul­
ta comporre l'elenco completo degli argomenti su cui, tra 

4 "L'Indipendente", I, n. 1, p. 2. 
5 "L'Indipendente", I, n. 2, p. 1. 
6 "L'Indipendente", l, n. 7, p. 3. 
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il mese di giugno del 1890 e il mese di dicembre del 
1891, verteva il contrasto tra i moderati e i progressisti in 
seno e fuori del Consiglio comunale liparese. 

In particolare, la vecchia classe dirigente - quella, 
cioè, che aveva governato fino alle elezioni del 3 novem­
bre 1889 - rimproverava agli uomini della nuova mag­
gioranza una politica di bilancio tesa più all'indebita­
mento che al pareggio7 , la critica ingenerosa e rancorosa, 
se non denigratoria, che rivolgevano agli avversari8 , la 

7 "Il primo margine che, grazie all'accresciuto reddito della pomi­
ce, ci offriva il Bilancio dedicammo, nella parte ordinaria al ginna­
sio, e, nella patte straordinaria, al civico ospedale, alla conduttura 
dell'acqua potabile e al macello, e non saremmo andati oltre se 
prima non si fossero compiute tali opere che erano di somma utilità 
a' cittadini. Ma i nostri successori che dicevano di venire in nome 
della democrazia, per spirito di parte, al solo fine di sconfessare il 
nostro operato che avevano con tanto accanimento combattuto, si 
fecero sedurre dall'estetico più che dall'utile, e, capovolgendo ogni 
cosa, al macello sostituirono l'orologio, all'ospedale il palazzo di 
città, deliberandovi somme non proporzionate né alle opere, né al 
Bilancio. A questa smania dello spendere, a questo programma con­
trario agl'interessi veri del popolo noi ci siamo opposti, e non ci 
stanchiamo di opporci: ecco la nota dell'Opposizione che la 
Maggioranza non vuole in nessun modo accogliere, e i peggiori 
sordi si dice che siano quelli che non vogliono sentire" 
("L'Indipendente", I, n. 7, p. 1). 

8 "Ne' piccoli paesi, poco più poco meno, i partiti sono l'espres­
sione di poche famiglie, dalle quali spesso, anzi quasi sempre, s'in­
titolano, e delle cui idee si fanno eco e strumento in tutte le manife­
stazioni della vita pubblica, sposandone con entusiasmo le simpatie, 
e talvolta anche gli odi. Di qui il dividersi de' cittadini, anche in ciò 
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sostituzione di alcuni vecchi funzionari comunali con ele-

che non è vita amministrativa, in parti fra di loro avverse; di qui 
quell'astio, che, sussistendo sventuratamente talvolta fra due indivi­
dui, si propaga a tutta una cittadinanza; di qui quel guardarsi in 
cagnesco per le vie, nelle chiese, nei caffè; di qui quel continuo 
urtarsi, che, talvolta, per imprudenza de' capi, finisce col produrre 
delle tristi conseguenze" ("L'Indipendente", I, n. 3, p. l). 

"Ricordiamoci che le nostre libere e fiorenti città del Medio evo 
andarono a rovina per le discordie interne, e che solo gli esili e gli 
odi di parte resero possibile il dominio de' tiranni e degli stranieri. 
Se non vogliamo che i nostri piccoli paesi, a simiglianza di quelle 
grandi città, diventino un tempio dedicato alla discordia, battezzia­
mo i nostri partiti non dalle persone, ma dalle idee, e il compito di 
questi limitiamo alla vita pubblica. Così soltanto potremo avere 
quella calma e quella serenità di giudizio cotanto necessaria al bene 
pubblico e alla tranquillità sociale" ("L'Indipendente", I, n. 3, p. 1). 

"Portiamo [ ... ] la lotta nel campo dei principi e le famiglie lascia­
mole a casa. Se talvolta è necessario giudicare l'uomo pubblico 
anche nella sua vita privata, si faccia ciò quando è proprio indispen­
sabile per non errare nella scelta delle persone che debbono essere 
preposte ad una gestione in cui l'onestà della vita privata è arra di 
bene nella pubblica: ma non inficiamo persone solo per rancore o per 
vanità. Questo morbo ormai tenta divenire epidemico, e Lipari deve 
respingere gl'inoculatori di questo pus malefico che semina discor­
die feroci" ("L'Indipendente", I, n. lO, p. 1). 

"I portinai del nostro Consiglio comunale, malgrado che ne siano 
dolenti, pure non possono aprire le porte del Consesso cittadino, di 
cui sono i vigili custodi, a talune famiglie, pericolose, secondo essi, 
alla patria, finché non si rassegneranno ad avere le loro stesse idee, 
ed entrare nell'orbita del loro programma. Mettere quindi fuori com­
battimento queste famiglie infeste, ecco il fine, per loro espressa 
confessione, dell'attuale campagna elettorale che si combatte da' 
nostri avversari con armi di ogni specie, cui non si ha vergogna di 
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menti di proprio gradimento9, la determinazione di asse­
gnare i posti di sottogovemo (Congregazione di Carità, 
Esattoria comunale, ecc.) man mano disponibili ad ele­
menti di propria fiducia 10 , l'insofferenza nei riguardi della 
minoranza in seno al Consiglio comunale e la presunzione 
di essere sempre nel vero 11 • 

ricorrere, pur coonestandole con l'intento supremo che si vuole rag­
giungere, il bene del Comune!!"("L'Indipendente", I, n. 11, p. l). 

9 V., ad esempio, quanto deliberato dal Consiglio comunale in data 
16 ottobre 1890 ("Il Gazzettino Liparese", I, n. lO, p. 3). 

10 Deliberazioni del Consiglio comunale del 30 giugno 1890, 16 
ottobre 1890, 23 ottobre 1890 e 12 aprile 1891 ("Il Gazzettino 
Liparese", I, n. 4, p. 3; I, n. lO, p. 3; I, n. 11, p. 3; II, n. 5, pp. 3-4; 
"L'Indipendente", I, n. 3, pp. 3-4; I, n. 4, pp. 3-4; I, n. 9, p. 3). 

11 "Non c'ingannammo quando, nel riferire, nel nostro numero 
degli 8 agosto, il risultato delle elezioni, manifestammo il timore che 
la patita sconfitta [dei candidati della sinistra alle elezioni nazionali] 
avrebbe resa la maggioranza [di sinistra al Consiglio comunale] 
anche più aggressiva e più partigiana; anzi i fatti hanno sorpassato, 
e di molto, le nostre previsioni: Quel giorno stesso in cui noi scrive­
vamo quelle parole, nutrendo tuttavia la speranza che si potessero 
comporre le discordie cittadine, il nostro Consiglio comunale, in un 
accesso di malumore credeva vendicarsi del corpo elettorale, esclu­
dendo dal suo seno, sotto il pretesto d'ineleggibilità o decadenza 
parecchi membri dell'Opposizione, fra cui anche quello cui gli elet­
tori avevano voluto dare il maggiore attestato di stima e di fiducia. 
In altri tempi, quando si gridava a squarciagola che il Consiglio era 
composto da parrucconi impenitenti e ,restii al progresso, di simili 
atti invero non se ne commisero mai. Un Consigliere, allora tra i più 
battaglieri dell'Opposizione, era in vera e propria lite col Comune, 
per giudizio vertente pria innanzi la Pretura e poscia in Tribunale, e 
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La nuova classe dirigente, a sua volta, tacciava la vec-

la Maggioranza, così detta de' prepotenti, non volle mai usare della 
facoltà della legge per liberarsi dell'oppositore. Tuttoché insipiente, 
essa aveva l'abitudine di trattare con generosità l'avversario e con 
ogni riguardo i pochi, appunto, perché tali, e, amante come era delle 
discussioni, voleva che vi fossero in Consiglio degli elementi di 
opposizione e di controllo alla cosa pubblica. Ma i nuovi democrati­
ci, che sono venuti su col grido bugiardo di libertà, non la pensano 
allo stesso modo. Per essi le stonature sono bandite come le licenze 
poetiche; per essi convengono que' diciassette Consiglieri che sono 
sempre unanimi, che discutono solo con le mani e co' piedi annuen­
do alle proposte che sono sempre fatte da un solo individuo che 
comicamente si atteggia a dominarli; per essi i controlli sono un cir­
colo vizioso che vogliono assolutamente evitare. E questa maggio­
ranza, che conta gli usurpatori del Demanio Comunale a decine, ha 
la tracotanza di erigersi a giudice di coloro che sono stati sempre 
pronti, co' fatti e non colle parole, a difendere con tutte le loro forze 
gl'interessi del Comune!" ("L'Indipendente", II, n. 15, p. 1). 

Per l'insofferenza mostrata nei loro confronti, i Consiglieri di 
minoranza si astennero spesso dalla partecipazione alle sedute del 
Consiglio comunale (cfr. "L'Indipendente", I, n. lO, p. 1, e "Il 
Gazzettino Liparese", I, n. 6, p. 3; I, n. 7, pp. 1-2). Forse, nella ricor­
renza del rinnovo dil/5 del Consiglio comunale, il partito di mino­
ranza arrivò persino a minacciare il boicottaggio dei seggi elettorali 
(cfr. "Il Gazzettino Liparese", I, n. 6, p. 3; I, n. 7; pp. 1-2). Ma il par­
tito di maggioranza, per salvare la forma, voleva la presenza dell'op­
posizione, e quindi, pur non rinunciando a criticarla, non perdeva 
occasione per esaltarne formalmente il ruolo. Questo uno scritto in 
proposito: "È indispensabile - per il buon andamento della pubblica 
amministrazione d'un Comune - che nel Consiglio vi sia un partito 
d'Opposizione; tanto che il nuovo legislatore ha voluto la rappresen­
tanza della minoranza. L'Opposizione è chiamata ad esercitare il suo 
controllo su tutti gli atti amministrativi, mentre disciplina la 
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chia di immobilismo e nepotismo12; biasimava gli ammi-

Maggioranza, sia frenandola, sia spingendola nel cammino, che viene 
ad essa imposto dal programma, in base al quale è andata al potere 
per rappresentare il paese". "La vogliamo lì nel civico consesso per 
fare a lei compiere il proprio dovere, assieme alla Maggioranza, seb­
bene per vie diverse. Quando non vediamo l'Opposizione occupare i 
propri antichi posti, non siamo niente affatto contenti, perché ci sem­
bra di essere troppo soli. E non è vero punto che dessa sia stata spes­
se volte assalita dai nostri amici, così inurbanamente come ad arte si 
vorrebbe far credere: v'è stata - una o due volte - qualche discussio­
ne vivace, più di principi e d'idee che di persone, ed, anzi, provocata 
dalla stessa Minoranza, che - consigliata male - non è stata sempre 
prudente e dignitosa" ("Il Gazzettino Liparese", Il, n. 3, p. 1). 

12 "Egli è necessario convincersi che ormai non è più il tempo in cui 
sia lecito ad una sola famiglia imporsi e comandare a proprio talento 
i destini di una popolazione, e a questa il dovere soltanto di ubbidire" 
(ANONIMO, in "Il Gazzettino Liparese", I, n. 1, p. 2). 

"Forse l'unico comune in Italia in cui il Sindaco fosse alle volte 
padre, o zio, o cognato del Segretario comunale, che un Assessore 
fosse cognato al Sindaco e ad un altro Assessore, e questo a sua volta 
fratello del Segretario, fu certamente Lipari. Laonde gli atti 
dell' Amministrazione non potevano non essere ispirati che a senti­
menti d'interesse personale o partigiano. Le cariche pubbliche, retri­
buite o no, venivano di conseguenza distribuite fra i parenti e gli 
amici, e vedemmo un nipote e parente degli Amministratori gestire 
per più anni l'esattoria e la tesoreria del Comune, e al quale, con trop­
pa leggerezza si fecero buone L. 4739,61 di quote pretese inesigibili, 
in base a documenti illegali, e quasi diciamfalsi! Di recente vedem­
mo a tesoriere del Comune un fratello stesso del Sindaco, e a 
Presidente della Congregazione di Carità vediamo lo stesso 
Segretario comunale. Se da un canto ogni opera si poneva per accen­
trare nelle mani di pochi tutti i poteri, e di accontentare nel miglior 
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nistratori (tutti della "destra storica" da cui derivava il par­
tito recentemente sconfitto alle elezioni) che avevano deci­
so, avvalendosi delle leggi eversive del 1866 e 1867, di 
situare il cimitero di Lipari molto vicino al centro abitato 13 , 

utilizzando allo scopo il giardino che era stato dei Frati 

modo possibile i partigiani, dall'altro venivano dimenticati, disprez­
zati anzi, i supremi bisogni del popolo. Con un bilancio, forse il più 
ricco di tutti i bilanci dei comuni italiani, si menava vita d'inerzia, e 
Lipari giace ancora allo stato primitivo. - Da tanti anni si sente il biso­
gno di un ginnasio, di un mercato, di un macello, della conduttura del­
l'acqua, dell'orologio pubblico, dell'apertura di strade, della villa, del 
teatro e di tante altre cose, e pur una non venne mai fatta!" (ANONIMO, 

in "Il Gazzettino Liparese", I, n. 1, p. 2). 
[Elezioni del 27 luglio 1890. Rinnovo di 1/5 dei componenti del 

Consiglio comunale]. "Noi non vogliamo in Consiglio teste di legno 
- non vogliamo in Consiglio persone che contemporaneamente vor­
rebbero rappresentare l'interesse proprio e quello del Comune in 
appalti, Società, od in altri affari malaugurati e scandalosi - non 
vogliamo in Consiglio la casta, il privilegio, l'egoismo." (ANONIMO, in 
"Il Gazzettino Liparese", I, n. 7, p. 2; v., ancora, "Il Gazzettino 
Liparese", II, n. 2, pp. 1-2. 

È il caso di osservare che l'accusa di nepotismo rivolta dalla nuova 
maggioranza alla vecchia non era per nulla giustificata, perché, inve­
ro, quanto si era verificato - cioè la contemporanea presenza di alcu­
ni amministratori (Comune, Congregazione di Carità, ecc.) legati da 
amicizia e/o parentela - era dipeso unicamente dalla impossibilità di 
provvedere altrimenti (per dichiarata indisponibilità, per mancanza 
di idoneità, per l'obbligo legale di rispettare la continuità degli inca­
richi, ecc.). E comunque, godeva del consenso prefettizio e rientra­
va nella normalità in quasi tutti i piccoli centri italiani. 

13 Cfr. "Il Gazzettino Liparese", I, n. 1, p. 2. 
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Minori Cappuccini; contestava alla vecchia maggioranza 
la decisione di far sorgere il nuovo ospedale nei locali già 
del convento dei Frati Minori Osservanti (accanto alla 
chiesa di S. Francesco), invece di impegnarsi a ristruttu­
rali per dare finalmente una nuova e più decorosa sede al 
Municipio14; addebitava ad un esponente della vecchia 
maggioranza (l'avv. Gaetano De Pasquale) di parteggia­
re per la Società Anonima L'Eolia (titolare del monopo­
lio della pomice estratta in zone demaniali) piuttosto che 
tutelare gli interessi economici del Comune15 ; giudicava 
inadeguata l'azione della vecchia maggioranza in ordine 
alla lotta agli usurpatori del demanio pomicifero comu­
nale16; affermava che sotto il governo della vecchia mag­
gioranza nessuno si era curato dello stabilimento termale 
"San Calogero"; osservava che nulla di concreto era stato 
fatto circa il ginnasio, il macello, la rete idrica, la villa 
comunale, il teatro comunale, l'orologio pubblico, e la 
viabilità 17; riteneva debole l'opposizione della vecchia 
maggioranza alle "pretese" del precedente esattore 
comunale18 ; criticava la vecchia maggioranza per la 

14 Cfr. "Il Gazzettino Liparese", I, n. 5, p. 2; I, n. 12, p. 2; II, n. 2, 
p.2. 

15 Cfr. "Il Gazzettino Liparese", I, n. 1, pp. 2-3; I, n. 4. pp. 2-3. 
16 Cfr. "Il Gazzettino Liparese", I, n. 1, pp. 2-3; I, n. 3, pp. 1-3; I, 

n. 5, pp. 1-2; I, n. 9, p. 1. 
17 Cfr. "Il Gazzettino Liparese", I, n. 1, p. 2; (ginnasio, macello, 

villa, teatro, orologio, rete idrica, strade, mercato), I, n. 4, pp. 1-2; 
(bagni "San Calogero"), I, n. 6, pp. 1-3; (rete idrica), I, n. 9, pp. 1-2; 
(viabilità), I, n. 1, p. 3; (ospedale), II, n. 2, p. 2. 

18 Cfr: "Il Gazzettino Liparese", I, n. 2, pp. 2-3; I, n. 5, pp. 2-3; I, 










































































